Quella di Claudia Piccinno è una poesia di introspezione e di analisi psicologica, con grande  maestria nell'uso del linguaggio simbolico e metaforico. Ma trapela anche una tensione ideale e il bisogno di dare un senso all'esistenza, senza rinunciare a guardare la realtà con le sue contraddizioni e i suoi contrasti.
Non è schiava Claudia della rima o della metrica, anche se le padroneggia e ogni tanto le richiama. Ma non ne ha bisogno, perché c'è nella sua scrittura quella musicalità che fa si che non si possono spostare parole senza perderne il ritmo e la musica.
"Gioia" è la poesia che più si avvicina alla mia sensibilità.
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